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della « rogazione evangelica » ecc.


Capo XVII.

La pia pratica  della « Rogazione Evangelica »

e la festa del 1° Luglio.

Già sin da giovinetto, come abbiamo riferito, il Padre 
a piè di Gesù Sacramentato aveva avuto lumi 
speciali sulla necessità della preghiera per ottenere i 
Buoni Operai alla S. Chiesa. E d’allora in poi questa preghiera formò oggetto delle sue  fervorose pratiche di pietà. Era stato sempre travagliato da questo pensiero, 
che per la salvezza delle anime erano necessari i Sacerdo-
ti, e che invano si aspettano nel mondo se non si prega. 
Le parole del Divin Verbo: « Rogate ergo Dominum Messis, ut mittat operarios in messem suam », egli le 
intese come un monito di Nostro Signore, e insieme un comando per diffonderle nel mondo. E cominciò fin dai primi tempi del suo apostolato in quell’angolo remoto 
e sconosciuto, a insegnare questa preghiera ai fanciulli e 
ai poveri, come quasi una rivelazione dell’Altissimo, 
che nasconde le cose celesti ai sapienti e prudenti e le 
rivela ai pargoli. Egli pensava che il Cuore SS. di Gesù 
si sarebbe compiaciuto assai di vedere accolto il suo Co​manda dalla infima classe delle sue creatore, e le avreb-
be ricompensate anche coi beni temporali per i beni 
celesti che invocavano.

E già nel 1885 aveva composto una preghiera per ottenere i Buoni Operai, la quale cominciò e recitarsi


nella Cappella di Avignone, e nella squallida dimora dei
bambini ricoverati. D’allora in poi salì al cielo come
incenso odoroso, che penetrando le nubi arrivava al
Cuore SS. di Gesù, la bella giaculatoria : « Domine
Messis, Domine Messis, mitte operarios in messem tuam! »

Ed ora sono migliaia e migliaia di voci che continuano
a ripeterla incessantemente durante il giorno e la notte,
nelle nostre Case nelle adunanze dei poveri, nelle fa​-
miglie ascritte alla nostra Pia Unione, in tutto il mondo, 
e che strappa all’Amore divino i santi Sacerdoti per la
sua Chiesa.

Per la stampa di questa preghiera il Padre si rivol-
​se a Don Rua, perchè ne assumesse la cura e la diffu-
sione la Tipografia Salesiana, essendo quella di Avignone ancora agl’inizi. In questa circostanza egli manifestò al Servo di Dio il proposito di recarsi nella città di Torino
per le Nozze Giubilari di Don Bosco, e al solito, chiede sempre preghiere per l’Opera.

Don Rua gli rispose con questa lettera.

« Oratorio di S. Francesco di Sales

« Rev.mo  Sig. Canonico,

« Non risposi subito alla preg.rna Sua del 19 dello scorso mese, onde aver tempo ad eseguire le commis​-
sioni da Lei ricevute.

« Proprio di cuore ci rallegriamo con V. S. per 
la buona piega che vanno prendendo i suoi affari, e speriamo andranno anche meglio in seguito. E affinchè 
si possa con un pò più di facilità riuscire in ciò, La 
posso accertare che il nostro Signor Don Bosco con 
tutti noi prega secondo le sue pie intenzioni, e i no​-
stri giovani fanno il simile.

« V. S. in detta sua dice di condursi qui in oc​-
casione del 50° anniversario della 1a Messa del sunno​minato nostro D. Bosco ? Sarà tra noi il benvenuto, 
intanto speriamo che il Signore ci conserverà tutti per vedere una festa che al certo dovrà riuscire proprio splendida e solenne.

Ho dato alla direzione del Bollettino e della 
Libreria l’incarico di spedirle ciò ch’Ella chiede; se si 
potrà compiacere, si farà volentieri.

« In quanto poi alla stampa della preghiera: Roga​te Dominum Messis ne parlai con chi di ragione, e mi 
rispose non poter noi prenderci tale impegno a causa 
del molto lavoro che ha la stamperia, e perché non si 
è soliti stampare tali opuscoletti a nostro conto. Se V. 
S. credesse darci l’incarico di stamparlo a sue spese, procurerei chi farle fare tutt’i ribassi possibili nella spe​-
sa. Non sapendo a qual partito Ella s’apprenderà, rite​-
niamo l’opuscolo in discorso, per toglierle il disturbo 
di ritornarcelo di nuovo, supposto che si decidesse fa-
re eseguire tale lavoro a suo conto.

« Il Signor Don Bosco ed io Le presentiamo i 
rispetti e La preghiamo aggradire i nostri vivi auguri 
di felicità e lunga vita, mentre senza più dilungarmi 
mi professo

« Di Lei, Rev.mo Sig. Can.co,

« Torino, 3 Luglio 1885

dev.mo servitore

Sac. Michele Rua ».

La stampa però non si eseguì a Torino; ma il 
Padre ha dovuto provvedere altrimenti.

Non ci resta copia di quella prima edizione, nella 
quale egli a poco a poco aggiunse altre preghiere per


tutti i Chierici del mondo, per la restaurazione degli Ordi​-
ni Religiosi, e varie altre sullo stesso argomento, forman-
do l’opuscolo dal titolo « Per ottenere i buoni Operai ».

Parleremo più sotto dello svolgimento di questa preghiera, del suo incremento e della formazione della 
sacra Alleanza, e come lo spirito di essa si va sempre estendendo in mezzo ai fedeli.

E un’altra pratica bellissima e tenerissima introdus​-
se il Padre nel 1886, che d’allora in poi si è continuata 
in tutte le nostre Case.

Come narrammo, avendo egli perduto ogni speranza 
nel concorso della Marchesa di Cassibile per la fabbrica 
di una bella Chiesa, si studiò di erigere una Cappella decente e convenientemente ornata, per le Comunità e 
con accesso ai poveri e ai fedeli. La dedicò al Cuore 
SS. di Gesù, collocandone un’artistica immagine, inqua​drata in bella cornice, sull’altare principale. Tale quadro 
da noi conservato forma un prezioso ricordo.

Egli sin dal Novembre del 1884 sperando di avere 
aiuti finanziari per fornire la Chiesetta d’indumenti e oggetti santi, aveva fondato un’Aggregazione dei Poveri Fedeli del Sacro Cuore di Gesù, chiedendo una qua​lúnque contribuzione mensile a tale scopo. Ma la sua 
voce non trovò eco nei fedeli, o forse perchè pareva 
loro duro accomunarsi nel titolo coi Poveri di Avigno​-
ne, o forse per mancanza di, tempo da parte del Padre 
a coltivare l’Associazione: doveva perciò pensare anche
egli al mantenimento del culto.

Però mancava la cosa più bella, cioè Gesù Sacra​mentato, e il Servo di Dio P. Cusmano infatti nella sua venuta in Messina aveva esclamato: « Come si può vi​-
vere in questo santo luogo senza la presenza del Sommo Bene? » Figuriamoci quanto vi anelava il Padre!

Poco ci voleva, a dire i1 vero, a riporre con il 
permesso dell’Autorità ecclesiastica il SS. Sacramento 
in un giorno qualunque; ma avrebbero compreso gli orfanelli del Padre Di Francia, i poveri di Avignone, 
le Comunità che sarebbero sorte, il gran dono, l’inesti​mabile tesoro concesso ai mortali con la presenza del 
SS. Sacramento dell’Altare? Ah, quel giorno in cui Gesù Adorabile veniva a dimorare coi poveri del suo Cuore, 
dí e notte, in quel luogo di tristi ricordi, non doveva considerarsi un giorno semplicemente di comune solen​-
nità, ma doveva costituire una data pin memoranda di 
tutte le altre per la Pia Opera, o meglio un’epoca, come scrisse il Padre. E perciò è meglio lasciare a lui stesso 
la parola, e trascrivere i1 racconto ch’Egli stesso ne fa:

« Nasceva in tutti spontaneo i1 desiderio che l’Ora​-
torio si facesse Sacramentale. Questo pensiero predomi-
nava l’Iniziatore
 di questa Pia Istituzione. In verità ci
avrebbe voluto ben poco  per collocarvi il SS. Sacramen-
to; sarebbe bastato il permesso secondo la Legge Eccle-
siastica; ma il Sacerdote che aveva incominciato l’opera,
stimò che la venuta di Gesù Sacramentato in quell’Ora​-
torio, in mezzo a quella turba di poveri d’ogni specie
e di fanciullini, fosse preceduta da una preparazione
abbastanza lunga ed atta ad impressionate profondamente
gli animi; stimò che la venuta del SS. Sacramento in
quel locale segnasse un avvenimento; un’epoca dell’Ope​-
ra, perchè il S. N. Gesù Cristo sarebbe stato ivi ospitato
proprio in mezzo ai poverelli, fatto anche Lui Poverello
tra quelle casupole, per amore dei suoi derelitti figli.

« Si cominciò adunque con ogni pia industria a su​scitare una santa aspettazione nell’animo dei fanciulli ricoverati. Questo, lavorìo durò due anni. In questo tem‑


po si facevano istruzioni continue sull’importanza di 
questo avvenimento che doveva compiersi; si eccitavano
i cuori alla fede, all’amore e al deriderio di Gesù. Fu​-
rono scritte alcune strofe e messe in musica, che co​minciano con questi versi:

Cieli dei cieli apritevi,

Scenda il Diletto a noi!...

« Era un invito amorosissimo con cui tante anime
innocenti e umili chiamavano il Sommo Bene in mezzo 
a loro.  Vi si aggiunse una preghiera del medesimo te​-
nore, intarsiata delle belle espressioni con cui la Sposa 
dei cantici chiama il suo Diletto, e si recitava ogni 
giorno fintanto s’ingrandiva l’Oratorio, aggiuntovisi un coretto per le orfane, e si adornava e si abbelliva sem-
pre più il tempietto e l’altare.

« Per compiere il felice avvenimento, fu destinato 
senza nessun preconcetto, ma forse per divina disposi‑. zione, il giorno 1° Luglio 1886. I preparativi e l’aspet​tazione crescevano con grande fervore. Si preparò un 
inno, che doveva cantarsi appena messo il SS. nel Ta​bernacolo. Così giunse il 1° Luglio di quell’anno.

« Quel giorno sarà per noi sempre indimenticabile.

« Gli orfani e le orfane vestiti a nuovo, aspetta​-
vano in Chiesa il grande avvenimento. I dintorni di quel locale e le stradette adiacenti all’Oratorio erano ripuli​-
te. Verso le sette del mattino il Sacerdote salì sull’al​-
tare per immolarvi il Divino Agnello e attirarlo nel 
tempo stesso ad abitare in mezzo ai suoi poveri.

« Le voci innocenti cantavano con accompagnamen-
to di armonio:

Cieli dei cieli apritevi,

Scenda il Diletto a noi...

« Coi cantici si alternava la preghiera d’invito, al Sommo Bene.

« Giunto il solenne momento della consacrazione, sollevata in alto la Vittima sotto le due specie del pane 
e del vino, ecco che il patetico canto dell’aspettazione 
si tramutò in un improvviso inno di giubilo, che così cominciava:

Cessino ormai le lacrime, 

Finisca ogni dolore, ecc.

« Alla SS. Comunione si accostarono gli orfani e 
le orfane, e il Celebrante, dopo apposito fervorino, distri​-
buì il Pane degli Angeli. Indi al Communio disse un discorso di occasione, facendo rilevare la grande sorte 
di quel misero locale, tramutato in Reggia del Re dei 
Re e la grande fortuna di quei poveri e di quei fanciulli 
di avere in mezzo a loro il Creatore del tutto e il Re​-
dentore adorabile delle anime nostre; quindi quanto restavano obbligati a fargli buona compagnia.

« Fu collocato il SS. Sacramento in un bell’Osten​-
sorio di argento massiccio, che l’anno antecedente una signora venuta di passaggio in Messina, aveva regalato insieme a una pisside e a un turibolo di argento, al​-l’Oratorio dei poverelli.

« Immediatamente seguì la Processione del SS. Sa​cramento che uscita dalla Chiesetta passò per le stradette 
di quel misero locale, ed entrò per la via pubblica della Città. Lo precedevano gli orfani e le orfane con i ceri 
accesi e lo seguiva e circondava quella turba di poveri.

« Dopo un breve giro la processione rientrò e il Santissimo fu messo in trono; la esposizione durò tutto 
l’intiero giorno; l’altare risplendeva di ardenti ceni: le preghiere e i cantici si alternavano: l’adorazione dei


fanciulli e del popolo non fu mai interrotta. Anzi quel giorno non si accese caldaia, non vi fu tempo ad ap​parecchiare il pranzo, e i ragazzi furono lieti di pas‑
sarsela a pane asciutto, purché non fossero tolti dal​l’adorazione dell’Ospite Divino.

« A sera vi fu la solenne Benedizione del Santis​-
simo, con la quale si conchiuse quella memoranda gior-
​nata.

« Ma non finì lì la modesta solennità. Se l’aspet-
tazione era durata due anni, la festa per la venuta di 
Gesù Sacramentato doveva durare per alquanti giorni, 
e durò infatti fino alla prossima Domenica, in modo 
che potesse divertire i ragazzi. Nella stradetta interna, limitrofa all’Oratorio, fu messo un pergamo e nelle ore pomeridiane i fanciulli, vestiti da chierici, recitarono a 
cielo aperto appositi discorsetti, sulla venuta del Dio Sacramentato.

« Nell’appartamento delle Orfanelle fu fatto lo stes-
so: molti signori e signore intervennero.

« L’ultimo giorno, Domenica, le due Comunità di orfani fecero il pranzo nelle stesse stradette, ciascuna nell’atrio del proprio appartamento, con brindisi di oc​casione e santa ilarità. Al posto d’onore sedeva Zancone, 
il primo povero avignonese, incontrato dal Padre. Nelle 
ore pomeridiane vi furono nuovi discorsetti, e si concluse 
a sera con solenne Benedizione del Santissimo, preceduta da fervorino.

« Ormai l’Opera era in possesso dell’Autore di 
tutti i beni.

« Qui è da notare che siccome il I° Luglio precede 
la festa della Visitazione della SS. Vergine, così venne spontaneo che alle lodi e agli omaggi tributati al Sommo Bene Sacramentato, si unissero quelli alla Sua Santissi‑


ma Madre, e fosse considerata come Colei che con la 
sua potente intercessione ci abbia ottenuta la venuta 
del santissimo Divin Figlio in Sacramento.

« Per questo fu anche cantato un inno di ringra​ziamento alla Santissima Vergine.

« Di quella memoranda giornata se ne volle serbare fedele e costante ricordo, sia. per ringraziamento del​l’immenso beneficio, sia par rinnovare il fervore di 
quella prima volta e si appose una lapide alle pareti 
della Chiesa.

« Nei giorni seguenti si mandò una sacra partecipa​-zione alle persone amiche dell’Opera, sia ecclesiastiche che civili, annunziando l’avvenimento, e invitandole a lodare 
e ringraziare l’Altissimo del gran dono fatto ai poverelli, 
e si annesse insieme anche l’inno di ringraziamento.

« Così si esprimeva la partecipazione:

« Nella esultanza inenarrabile del nostro cuore partecipiamo alla S. V. la lieta novella che il giorno I° Luglio corrente, ottava del Corpus Domini e vigilia 
della Visitazione di Maria Santissima, abbiamo avuto la inestimabile sorte che il Sommo Dio e Redentor nostro Gesù Sacramentato, è venuto a dimorare con la sua 
reale presenza nella nostra piccola Chiesetta, tra le ca​-
sipole dei poverelli dell’umile caseggiato Avignone. La 
S. V. dia lode con noi all’Altissimo Iddio e amantissimo Gesù che si degna abitare amorosamente in mezzo ai pargoli e ai poverelli!

Messina, Luglio 1886.

     I poverelli e le poverelle del S. Cuore

          di Gesù ricoverati nei pii istituti

               del Quartiere Avignone ».

Nacquero così le nostre Feste dette del « I° Loglio », con le quali si commemora annualmente in tutte le 
nostre Case la venuta di Gesù Sacramentato nella pri​-
ma Cappella delle Opere Antoniane. Ritorneremo sul​l’argomento trattando dello spirito del Padre: ci basti 
per ora rilevare la grande importanza ch’ Egli attribuiva 
alla presenza reale di Nostro Signore in mezzo alle no​-
stre Comunità, frutto dell’amore che gli scaldava l’animo.

Capo XVIII.

La prima Comunità Religiosa Femminile.

La Comunità delle orfanelle andava sempre più cre-
scendo, e attirava anche l’attenzione di alcune pie
giovinette esterne, le quali, ascoltando le prediche del
Padre, sentivano suscitarsi in sè il desiderio di consa​-
crarsi al Signore, e dedicarsi alla educazione delle fan‑
ciulle povere. 

La Direttrice, la quale prodigava all’Istituto na-
scente tutte le sue forze morali, e anche quei mezzi economici di cui poteva disporre, aveva un ardente de​siderio che s’iniziasse una Comunità religiosa per assi​curare l’avvenire dell’Opera. Ma il Padre non riteneva ancor maturo il tempo, e chiedeva al Signore anime in​namorate di Gesù Cristo che lo coadiuvassero nell’impor​tante missione assunta. Ciò non ostante la Direttrice si tenne ferma nel suo proposito, e profittando di una breve assenza del Padre, che dovette recarsi a Napoli presso i parenti, si permise ideare un vestito di forma cappuc​-
cina per le nuove Suore, lo adatto ad una pupattola, 
e lo mandò all’Arcivescovo chiedendone l’approvazione.

Certo che, quantunque retta ne fosse l’intenzione, 
l’operato della Direttrice per non avere avuto il con​-
senso del Padre, non era per lo meno lodevole. E ciò 
rivela il lato debole della Signora, la quale, pur dotata


di virtù cristiane conservò sempre il vezzo di voler far da 
sè in molte cose, emancipandosi dalla direzione del Pa​-
dre; e questo fu cagione, come diremo appresso, di gran dispiacere al Fondatore e di una dolorosa separazione.

L’Arcivescovo intanto, considerando la poca serie​-
tà dell’atto, rimandò la pupattola alla Direttrice, con 
queste parole: « Se cominciano così, l’Orfanotrofio se 
ne va in fumo !

Ritornato il Padre da Napoli, non potè la Diret​-
trice non svelargli il suo errore: ma egli con quella 
grande carità che usava verso tutti, considerando che 
essa era stata già mortificata dal rifiuto dell’Arcivescovo, non la volle affliggere di più, e le volse qualche sem-
​plice monito. 

D’altra parte l’Autorità  Ecclesiastica, osservando
che l’Opera si estendeva, pensava pure che  niente me-
glio di una Comunità religiosa ne avrebbe  assicurata
l’esistenza e il progresso. E pensiamo che l’Arcivescovo
Guarino abbia dato incarico al Can. Ciccòlo di scrivere
alla  Piccola Casa della Provvidenza in Torino, fondata
dal Cattolengo, per avere alcune Suore Vincenzine, ap​-
partenenti a quella grande famiglia religiosa.

Conserviamo due lettere del Padre Domenico Bos​-
so, che trattano di tale proposta, nell’ultima delle quali 
in data del 4 febbraio 1887 egli così scrive al Can. Cic​-
còlo: « Se quel bravo Can. Di Francia venisse a vivere 
per un mese qui con noi nella Piccola Casa, farebbe 
tanto bene, e farebbe ancora cosa molto gradita, sia al Padre (così si chiamano i successori del Cottolengo) che 
ai suoi confratelli, e così potrebbe vestirsi di quello 
spirito del Ven. Cottalengo, nostro Santo Fondatore.

« Del resto io desidererei che Lei mi facesse cono​-
scere: 1° se vi sia proprio questo locale adatto senza


costo di spesa; 2° quale sia  la somma che si richiede 
annua per il mantenimento dei prefati bambini.

« Quando la Piccola Casa abbia un piano chiaro e circostanziato, spera di potere inviare costì un suo Sa​cerdote, o forse anche il Padre, per concertare le cose 
in tutte le loro parti.

« Presentandole i miei più cordiali rispetti mi pre​-
gio di raffermarmi

                             della S. V. R.

                               Servo Suo umil.mo


                 P. Domenico Bosso ».

Come si scorge dal tenore delle  richieste, non si 
poteva assicurare un locale adatto senza spese, nè parlare 
di somme che si richiedevano pel mantenimento, perchè tutto era oscillante, in mano della Provvidenza, e non 
si pensava che a dare ricetto a fanciulli abbandonati, 
senza preoccuparsi dell’indomani, proprio come  faceva il Santo Cottolengo, che ci pare abbia travato entro i 
suoi limiti un perfetto imitatore nel nostro Padre.

Le trattative perciò han dovuto essere sospese; ma 
non ne sono mancate presso qualche altra Congregazio​-
ne come le Figlie della Carità, le Figlie di S. Anna, 
e altre ancora, ma sempre invano.

Nel fallimento di queste pratiche il Padre intrave​-
deva che il Signore forse più che a una Comunità già esistente, avrebbe voluto affidare l’Opera a una Con​gregazione propria; e continuando le insistenze della Direttrice, si persuase di chiedere all’Arcivescovo la 
facoltà di vestire le prime Suore, attendendo dal respon​-
so del Superiore di conoscere la volontà di Dio.

L’Arcivescovo gli rispose: « Faccia pure, ma segre​tamente, senza tanta pubblicità ». Temeva forse il santo


Presule della stabilità della nuova Istituzione, e voleva seguirne quasi tacitamente gli eventi.

Il Padre aveva puntato i suoi sguardi sopra quattro giovanette che anelavano di vestire l’abito religioso, e si stabilì di compiere tale funzione la sera del 18 Marzo 
1887, vigilia del Patriarca S. Giuseppe, sotto la cui protezione voleva mettere la nuova Congregazione: Quan-
to all’abito, modificò quello ideato dalla Direttrice: era 
una veste di color caffè, con mantelletta, in onore del​-
la Madonna del Carmine, con una specie di cappuccio 
a foggia di quello delle piccole Suore. Alla funzione as​sistevano le orfanelle, dinanzi alle quali le nuove vestite s’inginocchiarono, protestandosi di volerle servire.

Così tra anguste cellette, nella povertà, nel lavoro assiduo sorgeva la minuscola comunità del Piccolo. Ri- fugio, alimentata da ubertosi pascoli di pratiche reli​-
giose.

Il nuovo granello di senape era gettato, e il Signo​-
re che mirava la profonda umiltà e l’annientamento dell’agricoltore, si riserbava a fecondarlo con la irrora-
zione delle sue copiose grazie.

Capo XIX. 

`

I primi torbidi in seno alla Comunità Religiosa. 

Se l’inizio d’una Comunità religiosa piaceva al Si‑
gnore, attirava insieme l’odio di Satana, il quale 
suscitava una nuova lotta contro il Padre, e tanto più 
forte quanto più ammantata dallo zelo della salute delle anime.

Tali specie di lotte egli ebbe a soffrire più volte 
in vita sua, ed egli stesso ne fa cenno nella bellissima prefazione all’opuscolo delle « Preziose Adesioni »
.

Non era la sola malizia umana che di quando in 
quando il demonio scatenava contro l’Opera del Padre, 
ma  talvolta anche i suoi intimi, coloro che lo avevano aiutato nella sua missione, ebbero a dargli dolori pro-
fondi e perturbarono l’andamento delle cose.

Di quanto aiuto non era stata al Padre la nobile 
Signora, pia e zelante, che abbiamo visto con grande abnegazione farsi sua compagna nell’opera femminile, e 
lo aveva incoraggiato alla formazione delle nuove Suore!
Sin dal 1880 essa era andata al  Quartiere Avignone e,
com’essa stessa scrive, « fu compagna al Padre nel ca-
techismo, nel sovvenire, nell’istruire, nell’accattare ».
Si cooperò per l’ industria dei telai, per l’organizzazione
dell’ Orfanotrofio femminile, per la  solennità del 1° Lu‑


glio, per la formazione di una Comunità religiosa, e insomma pareva vivesse della stessa vita del Padre per 
il bene dell’Opera.

Il Padre la lasciava fare, perché meritava ogni fi​-
ducia, ma non intendeva abbandonare la sua Opera per consegnarla intieramente nelle mani di lei; e quando 
si accorgeva che durante la sua assenza si tentava in-
​trodurre qualche novità da lui giudicata nociva, correg​-
geva il nuovo indirizzo, geloso com’era e finissimo nella osservanza della vera perfezione.

La buona Signora a poco a poco credette ch’essa
ormai poteva fare e disfare a modo suo, senza tener 
conto del Fondatore.

É cosa ben difficile, nelle anime spirituali, special‑
mente muliebri, quando la fantasia e le illusioni si ac​-
compagnano a una certa devozione, sradicare dei pre​-
giudizi che maculano la purezza dei principii e guastano
le opere che ne derivano. 


Contribuiva   a far agire la Direttrice talora in senso
diverso dal Padre, il fatto che costui fino allora, per
certi motivi domestici, di cui parleremo, non aveva
potuto staccarsi dalla madre e dalla famiglia, per dimo​-
rare stabilmente in Avignone. E le assenze obbligatorie
del Padre fornivano argomento alla Direttrice di cre​-
dersi anch’essa obbligata a operare a suo talento, talché
se non materialmente essa moralmente e spiritualmente
andava man mano distaccandosi dal Padre. Messo il
piede fuori del diritto cammino, nè ritraendolo alle
ammonizioni del Padre, non poteva la Signora restare
nel bivio, fra le sue e le tendenze del Fondatore. Non
fu in grado di comprendere che la sottomissione per​-
fetta dell’intelletto e volontà a chi aveva il diritto di
dirigerla, avrebbero dato pace e tranquillità al suo


animo, e lasciato indisturbato l’andamento della Comu​-
nità.

Facevano velo al suo intelletto quel certo amore 
che ormai aveva acquistata all’Opera, i beneficii ch’essa aveva appartati durante le assenze del Padre, e tanti 
altri vari motivi che riteneva le dessero il diritto di 
doversi sostituire pienamente al Fondatore .

Spinta così da un malinteso zelo, alcuni mesi dopo 
la istituzione delle Suore, si presenta all’Arcivescovo Gua-
rino  facendogli rilevare il supposto malcontento delle neo​Religiose, l’impossibilità del Padre a reggere le due Comu​nità, il desiderio che le stesse Suore esprimevano di stare sotto la direzione di lei, e ch’essa era pronta a condurle 
seco per dare migliore assetto alla Comunità femminile.

L’Arcivescovo credette alle sue parole e concedette 
la licenza di condurre con lei le Suore.

Lieta di aver attentato il  bramato permesso  in iscrit​-
to, corre al Rifugio e lo presenta alle Suore. Ma queste rimanendo sorprese del fatto, che ignoravano, non vol​-
lero persuadersi alle ragioni della Direttrice, rimasero 
ferme al loro posto, attendendo la venuta del Padre, 
talchè la Signora dovette tornarsene indietro senza Suo-
re e senza  più Comunità, ma purtroppo senza accorgersi della illusione che travagliava  il suo spirito.

Figuriamoci come sia rimasto il Padre, quando 
recatosi al Rifugio intese dalle Suore quant’era accadu-
to. E per mettere in luce i fatti si recò dall’Arcivescovo, chiedendogli con umiltà dei  chiarimenti sulla delibe-
razione presa.  Questi gli rispose che la Signora gli 
aveva assicurato che le Suore non volevano più stare 
al Rifugio, ed egli non le poteva obbligare; ma il Padre 
gli dimostrò il falso supposto della Direttrice, e il rifiu-
to assoluto fatto dalle giovani alla Signora.  Comprese


l’Arcivescovo la verità delle cose, e disse al Padre:
« Tenga, tenga pure le Suore, e continui! ».

Addolorato, ma non scoraggiato, pensava il Padre 
che il Signore avrebbe provveduto alla vita della Co​-
munità femminile, ma prima volle usare tutta la sua misericordia verso la pecorella smarrita, farle compren​-
dere i suoi errori e richiamarla all’ovile. Tale era il 
suo cuore; mite e umile a somiglianza del Cuore di 
Gesù: non comprendeva vendetta, ira, rancore. Compa​-
tiva e perdonava sempre. E il 6 Agosto di quel 1887, 
le scrive questa bellissima lettera:

« Figlia benedetta in G. C.,

« Fin dal vostro allontanamento, le figliuole di 
questo piccolo Rifugio non hanno cessato di pregare il Cuore Immacolata di Maria SS. e il buon Pastore Gesù 
pel ritorno vostro in mezza a questo piccolo gregge. Il vostro Padre Spirituale che ha cercato sempre il vostro 
vero bene e profitto, à pure indegnamente pregato il Santissimo Cuore di Gesù pel vostro pieno ravvedimento.

« Or io spero che voi siate intieramente mutata e 
tornata a sentimenti di vera umiltà. E veramente, figlia benedetta  in G. C., le più sincere disposizioni di umil-
tà e di obbedienza vi esorto per le viscere della mise-ricordia di G. C. a portare con voi nel vostro nuovo 
ritorno in mezzo alla Pia Opera.

« Sono molti e considerevoli i sacrificii che voi avete fatto per queste orfanelle e poverelle del Sacro Cuore 
di Gesù, ed io vi assicuro che li ho sempre apprezzati altamente: quantunque non è questa la vostra ricompen​-
sa, ma quella che vi prepara il Sommo Dio nel Cielo. 
Però, il sacrificio più accetto a Dio è senza dubbio 
quello dell’amor proprio. Ed è questo che io vi racco‑


mando caldamente come mezzo efficace di vostra santi​ficazione e delle anime che il Ministro del Signore da 
più anni ha affidato alle vostre materne cure. Chi è il 
primo, dice Nostro Signore,  si  ritenga come l’ultimo:
e voi messa a capo dell’Istituto delle ragazze, state fra 
loro come quella che edifichi le anime con l’esempio 
della umiltà e dell’ubbidienza al Sacerdote.

« Ritenete, figlia benedetta in G. C., che la cosa 
più importante pel buon andamento della Comunità del Piccolo Rifugio è appunto questo buon esempio. Impe​rocchè, se vogliamo che le ragazze crescano umili e ub​bidienti, bisogna che voi tale vi dimostriate: e che edi​ficazione possono mai avere qualora vi vedono mettervi in aperta opposizione verso di me? 

« In questa Pia Opera, come in ogni altra, non 
può esservi che un capo: altrimenti un’Opera diven​-
terebbe una torre di Babele. Tutti gli altri capi della Comunità non debbono essere che rappresentanti fedelis-simi e in tutto di quest’unico capo. Finora la Divina Provvidenza, per suoi imperscrutabili fini, à voluto che 
il più indegno fra tutti i Ministri di Dio, qual’io sono,
fosse a capo di questa Pia Opera: domani potrà essere 
un altro. Domani Mons. Arcivescovo potrà dirmi di mettermi da parte, e mandarvi un altro: ma il prin-
cipio di uno che governa e di tutti che hanno obbligo 
di ubbidirlo, è sempre lo stesso.

« Così l’Altissimo Iddio ha combinato la Società, 
ed è geloso conservatore dell’ordine gerarchico. Come 
voi nell’Istituto delle figliuole, rappresentate fedelmente 
la volontà del Sacerdote, questi rappresenterà quella 
del Sommo Dio.

« Voi, avete fatto appello alle facoltà e attribuzio-
ni che vi abbia dato Mons. Arcivescovo. Ed io ve le


riconosco pienamente. Ma non è menomamente da sup​porre, figlia benedetta, che Mons. Arcivescovo nel darvi quelle facoltà abbia voluto crearvi una posizione auto​-
noma nella Pia Opera, con sottrarvi anche in parte 
alla ubbidienza e subordinazione a un capo, e con au​torizzarvi a mettervi in opposizione con lo stesso in 
cosa alcuna. Invece Mons. Arcivescovo nel darvi quelle facoltà (che per altro io vi avea dato da più anni) in-
​tese darvele fra i limiti della virtuosa e edificante su​bordînazione al Sacerdote che attualmente, da indegno, dirige la Pia Opera, e che d’altronde è vostro Diret-
tore Spirituale e Moderatore della vostra  coscienza.


« Qualora siate ben convinta (e lo spero in Dio)
della verità che io vi espongo, il vostro ritorno nella
Pia Opera e nel Piccolo Rifugio, lo considererò come una
misericordia  del S. Cuore di Gesù, e qui si farà una
festa pel ritorno della Pecorella nel Piccolo Gregge e
pel rinvenimento  della dramma perduta. Intanto vi be‑
​nedico di pieno cuore. Poi a voce vi dirò quanto mi 
ha raccomandato Monsignore, che siate ubbidiente e soggioghiate la propria natura. Che il buon Dio vi fac​cia tutta sua.

«Messina, 6 Agosto 1887




                 « Vostro Padre Spirituale



         Can. Di Francia »

Non conosciamo la risposta a questa lettera, non esistendo fra le tante che conserviamo della stessa Si​-
gnora.

Certo, essa rimase ferma nella risoluzione di voler fondare una nuova Casa religiosa e aprire un altro Or​fanotrofio femminile.

Attiva e capacissima, riesce ad acquistare un ter​-
reno in contrada Arcipeschieri e ivi fonda  un Orfano​-
trofio femminile, una nuova Comunità di Suore, e dà
per titolo all’Istituto: Piccola Casa delle Povere Figlie
del Cuore di Gesù.

E ,

Era senza dubbio, come il Padre lo chiamava, un 
contraltare, perchè quantunque non fosse nell’intenzione della Signora creare un’opposizione all’Opera del Padre, pure agli occhi dei profani si veniva in qualche modo
a screditarla, come quella che non era fondata su soli​-
de basi.

Imbevuta com’era la Istitutrice dei metodi del Padre, cercò di dare alla nuova Comunità un indirizzo spiri-
tuale foggiato sull’Opera di Avignone, e mai potè allon​tanare dal pensiero il suo Padre Spirituale, l’autore 
della sua conversione, o meglio del suo fervore, e sentì sempre un vuoto nell’anima  sua che non riuscì a col​-
mare. Così gli scrive in una delle sue tante lettere: « In mezzo ai  miei maggiori dolori talvolta ho pensato che
V. R. mi era stato da Dio assegnato per mezzo di mia santificazione, e quindi o presente o assente, o vicino 
o lontano, o volere o non volere, è sembrato un desti​-
no a cui ho dovuto stare legata . . . »

E non potendo sopportare nel suo animo un certo rimorso d’aver recato dispiacere al Padre, cerca di ri​-
parare e così si esprime:

« Ill.mo e. R. P. in Gesù,

« Sono alcuni giorni che io vedo che V. R. è meco adirato, nonostante che la sua carità cuopre perfettamente ogni cosa; io ne sono tanto dolente che questa cosa mi affligge sopra ogni tribolazione; io La voglio placare a 
ogni costo, non per qualche idea d’interesse spirituale


o temporale che fosse, ma perchè così desidero in Dio. 
La prego di placarsi, chè io condanno ogni pensiero, 
parola od opera che ho fatto da recarle dispiacere; se 
potessi aggiungere altro, altro aggiungerei, ma Le assi‑
curo che mi dispiace ogni cosa che Le diè dispiacere e prego che m’illumini e mi abbia pietà. Io sarei 
felice, se entro oggi per amor di S. Giuseppe volesse rimettermi in grazia Sua, e io son pronta a renderle 
ogni soddisfazione e se volesse rimproverarmi le mie 
colpe gliene renderei grazie. 

« Di più, Padre, non posso dire, si degni placarsi, 
e io spero che non vorrà rigettare questa, povera mia
preghiera. 

Di  V. R. lll.ma serva ind.a

Laura del S. C. di Gesù ».

Quando cadeva il 10 Ottobre ricordava essa al Pa​-
dre, con lettera, ch’era l’ anniversario della sua conver​sione, allorchè nel 1879 ascoltò la prima predica di lui 
nella Parrocchia di S. Dionisio, e gli chiedeva preghiere 
per la perseveranza.

Tirò avanti per parecchi anni nell’ opera sua tra 
stenti e fatiche, ma non potè darle uno sviluppo conve​-
niente: cercava da questo e da quel Padre aiuti spiri​-
tuali, ma non restava soddisfatta. Onde tanto si destreg​-
giò presso l’Autorità Ecclesiastica, da ottenere che il 
Padre assumesse una certa direzione spirituale dell’opera sempre pargoletta, ed Egli, per non contraddire al Su​-
periore nonostante i suoi gravi affari, per un certo 
tempo vi andò, vi predicò, diede qualche direzione, in​trodusse preghiere e pratiche di pietà. La Istitutrice 
avrebbe voluto venire anche a una fusione con l’Opera 
di Avignone che, grazie al Signore, progrediva mirabil‑


mente. Era senza dubbio una ritrattazione da parte sua, 
ma il Padre comprendeva che sarebbero potuto sorgere nuovi inconvenienti; e anche la Signora, come pare 
dalla corrispondenza, se ne sarà persuasa, e perciò non 
se ne fece più nulla.

Il Padre aiutò inoltre la Piccola Casa, ma non potè occuparsene con assiduità.

L’opera ebbe sempre una vita stentata e piuttosto languida sino al terribile terremoto del 1908 che demo-
​lì in gran parte l’Istituto. La Signora trasportò le poche Suore che le rimasero in Palermo, dove il Cardinal 
Lualdi le allogò in un convento, ma dopo poco tempo 
abolì l’opera che non prometteva nessuno sviluppo.

La buona dama rimase in quella città con qualche 
sua confidente, menando sempre una vita spirituale e 
non interrompendo la sua corrispondenza col Padre, 
che l’ aiutò anche materialmente. Anzi, per contentarla 
nei suoi desideri e nelle aspirazioni ch’ella ebbe sem​-
pre di essere considerata come non separata dall’Opera 
del Padre, egli nel 1922 le concesse un Diploma di affiliazione alle Opere Antoniane.

Dopo la morte del Padre essa non interruppe in 
diverse circostanze le relazioni con lo scrivente, e sen​tendosi vicino alla fine della vita, lasciò a lui intestata, 
per gli Orfanotrofi Antoniani, l’unica casetta che le rimaneva dei suoi beni, in un villaggio di Messina; 
segno che in essa non si era mai spento l’affetto per 
le nostre Opere.

Morì il 5 Maggio 1930, e speriamo che il Signore 
a quest’ora le abbia per le sue non poche virtù ac-
​cordata la gloria beata.

Capo XX.

Il colera del 1887.

Nell’estate di quell’anno Messina fu visitata dal ter​-
ribile morbo del colera; ciò che recò nuovi affanni
e cure al Padre per tutelare la salute dei ricoverati.
Si studiò di mantenere la  più perfetta igiene nella  Co​-
munità, ma più d’ogni altro mezzo trovò scampo e ri​-
fugio
 nelle continue preghiere.

Già negli ultimi di Agosto il male era penetrato 
in Città, e varie manifestazioni c’erano state in diversi 
quartieri, non ancor seguite da morte.

Primi a rimaner vittime furono in quei giorni un inserviente del grande Ospedale Civico, e un nipote del Teologo Chirico, Parroco di S. Dionisio. Si cercò, come sempre si suol fare in simili sventure, di attribuire il 
decesso ad altre cause per non far scoraggiare i cittadi​-
ni; ma poiché non rimasero soli questi casi, ma si 
ebbe sentore di altri, così andò la Città man mano 
a spopolarsi, a cominciare dalle persone più agiate, che 
si rifugiavano nei loro possedimenti di campagna.

Con grande preveggenza il Municipio allestì un laz​zaretto per i colpiti; preparò carri funebri ove mai il 
male si dilatasse, chiuse le fontanine supplendo con 
grandi botti di acqua bollita, e prese un insieme di provvedimenti sanitari atti ad arrestare il male nei


suoi primordi. Questo però man mano si propagava, e 
le sonagliere dei cavalli per le vie si udivano più fre​-
quenti, perché la gente scappava per i villaggi.

Ricordo che una di quelle sere mi recai dal Padre, 
per licenziarmi essendo costretto a seguire la famiglia 
in campagna, tanto più che così voleva l’Arcivescovo Guarino per le mie sofferenze di stomaco. Il santo Pa​-
store amava tanto i suoi Chierici ! Il Padre mi disse
«  Chi sa se ci rivedremo ! . . . », perchè Egli restava al 
suo posto di Padre di tanti figli, e di Apostolo di Gesù Cristo.

L’8 Settembre già tutta la Città era invasa dal fiero morbo. Il nostro Padre e il fratello, Sac. Francesco, a​vrebbero voluto chiudersi nel lazzaretto per assistere 
gl’infermi; ma l’Arcivescovo lo permise solo per il Sacer​dote Di Francia, e non per il Canonico, perchè questi 
non abbandonasse  la sua  famiglia spirituale. E veramen​-
te il Sacerdote Francesco compì atti eroici in quel lo-
cale, e anche colpito dal male vi rimase, esercitando 
con tutte  le sue energie il ministero sacerdotale verso gl’infermi e i moribondi.

L’Arcivescovo Guarino con tutti i Parroci e Sacer​-
doti della Città, per la loro instancabile assistenza spi​-
rituale e materiale, si attiravano le benedizioni del po​-
polo, ed ebbero poscia onorificenze dal Governo ed en​-
comi dalle Autorità Civili.


Il Padre prodigava tutto se stesso tra i poveri di
Avignone, dei quali parecchi furono colpiti, e un po’
anche lui, ma grazie a Dio se ne liberò. Una vecchietta
offrì la sua vita per il Padre, e presa dal morbo se ne
morì. 
‑

Tra le fanciulle una certa Rosa Di Blasi, undicen-
ne, arrivò sino allo stato algido, e si può dire quasi


miracolosamente guarì dopo l’ Estrema Unzione ammi​nistratale dal Padre. Essa rimase sempre nell’Opera come Figlia di Casa, fino al maggio del 1934, in cui morì, 
all’età di circa sessanta anni, coronando con una santa 
fine la sua vita, di cui ben cinquanta anni passati 
nella Casa del Signore.

Altri interni furono toccati dal morbo, ma ne ri​-
masero liberi. Solo tra i bambini il Signore volle un angioletto di cinque anni per portarlo seco a pregare 
per l’Opera. Si chiamava Sarino. Era vivace, intelligen-
te, sapeva a memoria le preghiere e le recitava duran-
te la malattia, e morì recitando l’Ave Maria. Raptus est
ne malitia mutaret intellectum eius (Sap. cap. 4).

Oh! le premure e le ansie, i timori del Padre per custodire in quei giorni luttuosi la salute spirituale e temporale dei suoi bambini! Più che una madre amo-
rosa li fissava spesso in volto, se accennassero a pallore, cercava di scrutare se sentissero dolori, se il cibo creasse nausea, se avessero bisogno di vitto particolare o di cu-
re mediche.

Verso la fine del colera Mons. Guarino fece una 
visita all’Istituto. Il Padre raccontava che si affacciò al dormitorio femminile, vide un gruppetto di spore e di bambine e, incoraggiando tutte, tracciò un gran segno di croce per benedire dicendo: Crescete e moltiplicatevi. 
La fede del Padre gli faceva vedere un lievito di nuo-
va vita per l’Opera nella larga benedizione dell’Arcive​scovo.

I soccorsi dei privati erano in quel tempo più rari; 
ma il Padre s’industriava con ogni mezzo per ottenere 
aiuti dalle pubbliche Autorità, nè fece mancare mai ai pargoletti quanto loro bisognava per mantenerli in per​-
fetta sanità e preservarli da ogni attacco morboso.

Infierì per oltre un mese il terribile male, e indi 
a poco a poco andò a cessare e, ritornando i cittadini 
dai villaggi, riprese la Città il suo ritmo normale. L’O-
pera del Padre rimaneva perciò salva dal naufragio, e mirava a consolidarsi.

A ringraziare l’Altissimo della cessazione del morbo egli per voto fatto compose: « Il preservativo dei di​-
vini flagelli » opuscolo di preghiere e considerazioni 
perché la Misericordia divina per intercessione dei 
SS. Angeli Custodi allontanasse i meritati castighi. Dopo, 
il 1908 l’opuscolo fu ripubblicato con l’aggiunta di 
nuove invocazioni e preghiere.

Capo XXI.

Il Pane di S. Antonio.

Quanto sono mirabili le vie del Signore! Quando sembra  che gli eventi umani minaccino di di​strug-
gere le sue  opere, Egli si vale  anche del male 
per i fini della sua gloria, e fa spuntare la vita là dove 
si  appressava la morte. 



Nel  frangente del colera si temeva che, per le 
scosse subite dal commercio e dagli affari finanziari del-
​la  Città, venissero pure a scemare i soccorsi agli orfani 
e ai poveri del Padre. Invece la Provvidenza disponeva
che il morbo invasore desse origine a nuove risorse 
economiche, che avrebbero messo  i nascenti  Orfanotrofi 
in una via di consolidamento e di progresso. Vogliamo 
dire  che dal colera del 1887 spuntò la devozione  det-
ta del Pane di S. Antonio, che comunemente si ritiene 
essere sorta  a Tolone, in Francia, alcuni anni dopo.

Ecco come il Padre stesso racconta l’avvenimento.

« La Signora Susanna Coniglio Vedova Miceli, donna pia e facoltosa, mentre infieriva il colera in Messina 
l’anno 1887 s’intese inspirata di fare voto a S. Anto​-
nio di Padova, che se avesse liberata lei e la sua famiglia dal morbo avrebbe data l’eleanosina di lire sessanta agli orfanelli e orf5nelle di S. Antonio di Padova, ricoverati 
nei due Orfanotrofi, per comprarsene pane, ad onore


del gran Santo Padovano. S. Antonio di Padova dovet-
​te compiacersi di questo voto ch’Egli stesso aveva ispi​-
rato a quella sua devota.

« La signora Susanna Consiglio e tutti di sua fa-
miglia furono liberati dal tremendo morbo; e appena scemato il colera, il che fu nel mese di Ottobre di quel​l’anno, un giorno venne da me un giovane da parte 
di persona sconosciuta, per allora, e mi dà lire sessan​-
ta per comprarne pane per gli orfanelli di S. Antonio 
di Padova.

« Non nascondo che questa specifica  mi fece un 
po’ d’impressione, perchè fino allora non avevo mai 
inteso questa espressione accompagnata a un’elemosina.

« Dopo poco tempo, non ricordo quando, lo stesso giovane, da parte della stessa persona incognita, mi por-
tò uno stesso obolo con la stessa specifica di pane per gli orfani  di S. Antonio di Padova. 

« Queste gradite visite si ripeterono nel venturo 
anno 1888, con frequenza, e così di seguito negli altri 
anni, e non più da parte di persona incognita, perchè 
la signora si manifestò chi fosse, e mi volle a casa per 
esortarmi a far pregare per lei e per le sue intenzioni 
gli orfanelli di S. Antonio di Padova ai quali non man-
cava e non mancò in tutto il tempo che visse, essendo 
da pochi anni defunta 
, di mandare il pane di S. An​-
tonio di Padova per grazie ottenute e da ottenere.

« Della devozione del Pane di S. Antonio di Padova
per gli orfani e i poveri sorta in Tolone nel 1890, io
ne ebbi notizia in Messina dopo tre anni circa, e la
prima volta che me ne parla un amico, io fui sorpreso
e dissi tra me: ‑ Ma questo Pane di S. Antonio non
lo riceviamo noi nel nostro Istituto da più tempo?

« Debbo confessare che quando io ricevevo il Pane 
di S. Antonio di Padova, non ebbi mai pensiero di propagare questa devozione a consolazione di tante per​-
sone afflitte, che aspettano grazie, a sollievo di tanti 
orfani e orfane, che io tengo ricoverati, e di tanti po​-
veri che battono giornalmente alla porta del nostro 
Istituto.

« Ma quando ebbi notizia che questa pia pratica preesistente nei miei Istituti era già sorta in Tolone, e 
si era propagata nel mondo, concepii il pensiero di 
farne propaganda, come di un grande mezzo per muo-
vere la fede in tante anime, per impetrare le grazie 
per tanti afflitti, e per attirare l’obolo della carità sotto 
il nome di Pane di S. Antonio di Padova, per i miei Orfanotrofi Antoniani. 

« Cominciai a mettere cassettine in varie Chiese 
e in varie officine e negozi, con fogli specificativi in stampa, e ben presto cominciarono a venire lettere da 
varie parti da persone che desideravano le grazie, e promettevano l’obolo. Si cominciò allora nei miei Orfa​notrofi una serie di preghiere che non si sono mai più lasciate, anzi si sono aumentate, per ottenere dal Cuore adorabile di Gesù e dall’Immacolata Madre, per i meriti 
di S. Antonio di Padova, tutte le grazie di cui tante 
persone afflitte hanno bisogno.

« E il gran S. Antonio ha presentato Egli stesso 
al Trono della divina clemenza le preghiere degl’inno-
centi orfanelli, e ha ottenuto moltissime grazie ai suoi devoti che hanno promesso il pane per questi orfanelli ricoverati.

« L’ avanzarsi di questa devozione a vantaggio dei 
miei Istituti e il considerare che il gran Taumaturgo 
aveva mostrato un segno di particolare predilezione per


i miei Orfanotrofi, anche prima che questa devozione sorgesse nel mondo, mi determinarono anni addietro di fornirmi dell’importante documento, dal quale si rileva autenticamente la verità che io asserisco. Questo docu​-
mento consiste nella dichiarazione fatta dalla signora Susanna Consiglio,  Ved. . Miceli, dinanzi al Cancelliere
della Curia Arcivescovile, delegato a tal uopo, dallo 
stesso Arcivescovo Mons. D. Letterio D’Arrigo e in presenza mia e di altre persone domestiche, che si fir​marono come testimoni » .

Documento

della precedenza di tre anni circa della devozione del
Pane di S. Antonio di Padova nei  nostri Istituti in
Messina, prima che questa devozione sorgesse in Francia
                           nella città di Tolone.

curia  arcivescovile  e  archimandritale  di messina

nos

litterius d’arrigo ramondini

jam

vicarius generalis capitularis

nunc dei et apostolicae sedis gratia

archiepiscopus et archimandrita messanensis

comes regalbuti, baro boli et dominus alcarae etc.

« Innanzi a me,  Sac. Giuseppe Curtò, Cancelliere 
della Gran Corte Arcivescovile, espressamente incaricato da S. E. D. Letterio D’Arrigo, Are. e Arch. di Messina, 
a ricevere la infrascritta dichiarazione:

« Si presenta la signora Susanna Consiglio, Vedova 
di Antonio Miceli da Messina, nativa di Malta e qui residente, la quale mi ha dichiarato quanto segue:

« Sono stata sempre devota di S. Antonio di Pa​-
dova e a lui ho sempre ricorso nelle mie necessità. 
L’anno 1887, infierendo il colera in Messina, feci voto 
a S. Antonio di Padova, che se avesse liberato me e i 
miei dal morbo, avrei dato una somma in elemosina agli orfanelli e alle orfanelle del Can. Annibale M. Di Fran​-
cia in Messina, per comprarne altrettanti pani per gli 
orfani, ad onore di S. Antonio.

« Il Santo accettò il mio voto e nè i miei nè io 
abbiamo avuto alcun male.

« Allora adempii il mio voto, mandando la mia som​-
ma che non ricordo bene quanto fu, al detto Can. An​-
nibale M. Di Francia, per mezzo di un mio domestico, 
con l’imbasciata di comprare pane per gli orfanelli ad 
onore di S. Antonio di Padova. In seguito, più volte in quell’anno e nei successivi, non cessai di mandargli ele​mosina sempre per pane di S. Antonio di Padova da distribuirsi a quegli orfani, per grazia che aspettavo o ricevevo dal gran S. Antonio Protettore.

susanna consiglio ved. miceli

concettina arena

anna donato
          testimoni

sac. giuseppe curtò         Cancelliere

Visto: Litterio Arc. E Arch. 

Con tale istituzione provvidenziale l’Opera potè esten​dersi nell’isola nostra e nel continente. E il Padre trovò modo di sfogare l’eccesso della sua carità, beneficando 
i poveri e sanando tante miserie palesi e occulte: si 
potè cosa dire di lui, a somiglianza del Redentore Di​-
vino: « Pertransiit benefaciendo et sanando omnes ». 

Capo XXII.

L’idea di una Congregazione Religiosa Maschile.

Il germe di una Congregazione religiosa femminile era già stato gettato dal Padre, ed essa, con l’aiuto di 
Dio, progrediva, perchè alle prime giovani altre se ne univano col desiderio di santificare se stesse e provve​-
dere alla educazione delle orfanelle.

Dopo l’ assenza della Superiora laica, non mancò 
chi tra le stesse Suore assumesse la direzione dell’Isti-
tuto, sempre sotto la guida del Fondatore, e così si 
potè accrescere il numero delle orfanelle, e dare una maggiore consistenza alla Congregazione iniziata.

Per l’Opera maschile maggiori erano le difficoltà, poichè il Padre si trovava solo, senza cooperatori sta-
bili; e sebbene suo fratello, il Sac. Francesco, dopo il 
colera, si fosse dato a coadiuvarlo, pure non era quanto bastasse al buon andamento e progresso dell’Istituto. E perciò nella sua mente coltivava l’idea di aggregarsi altri 
pii Sacerdoti di buona volontà e compresi della missione 
di salvare gli orfani e i poveri. Ne aveva egli parlato 
ai due fratelli Sacerdoti Antonio e Rosario Mascolino, 
che avevano accettato la proposta di una convivenza in Avignone.

Da parte sua Mons. Arcivescovo Guarino vagheggia​-
va il progetto della fondazione di una Congregazione


di Sacerdoti, che si dedicassero alla salvezza delle ani​-
me, mercè le sante missioni, nei villaggi, e poichè il 
Sac. Francesco Di Francia era dedito a questo santo 
fine e andava predicando per i vari borghi della Città, 
l’Arcivescovo manifestò a lui questa sua pastorale aspi​razione. Il Sac. Don Francesco ne fece parola al fratello Canonico Annibale, che afferrò l’occasione per chiede​-
re all’Arcivescovo la licenza di formare appunto una Congregazione di Sacerdoti, che mentre attendessero all’Opera di Avignone, nello stesso tempo non lascias-
sero le Sante Missioni nelle vicine contrade, e formulò 
la istanza che qui riportiamo per il primo seme dell’i-
​deata Congregazione.

« Eccellenza Reverendissima,

« Mio fratello il Sacerdote mi parlò del progetto 
di una fondazione di Sacerdoti, i quali insieme raccol-
ti sotto una regola, e con una professione si dedicassero 
alla salvezza delle anime con le sante missioni.

« Questo progetto dell’E. V. s’incontra mirabilmen-
te con le idee, con le speranze, con i desideri che si 
sono nutriti da più anni in questo luogo di poverelli 
del S. Cuore di Gesù, e con le preghiere che da più 
anni s’innalzano al Divino Cospetto per ottenere questa grazia.

« Se la E. V. vedesse le sante immagini del Sacro 
Cuore di Gesù, della SS. Vergine e di S. Giuseppe, 
che si venerano in questa Chiesa, le troverebbe piene 
di suppliche nelle quali da più tempo si domandano i 
buoni Operai per la S. Chiesa, specialmente per Messina 
e per questi luoghi.

« Da circa due mesi, dopo tanti desideri e pre-
ghiere, ho cercato di iniziare col divino aiuto, alcune


stanzette, le quali potrebbero servire per Sacerdoti che 
il Signore manderebbe.

« È cosa notevole che mio fratello il Sacerdote da alquanti mesi ha messo un particolare amore in questi luoghi, vi dimora spesso, vi pernotta di quando in 
quando, e fa istanza perchè io gli allestisca una stanzet​-
ta. I1 Padre Muscolino e il fratello Sacerdote hanno ma​nifestato da più tempo la buona volontà di venirsene qui.

« Con questi elementi e con giuste disposizioni, a 
me sembra che potrebbe iniziarsi ottimamente il progetto santo  dell’E. V.

« Proprio rimpetto alla Chiesetta sacramentale, vi 
sono cinque stanze, e se ne potrebbero formare anche 
sei: oltre cinque altre stanzette vicine alle prime. Per 
primo impianto sarebbe quanto basta. Ci riuniremmo quattro o cinque Sacerdoti; si farebbe un piccolo refet-
torio, un oratorietto, e si comincerebbe un noviziato 
per la professione. La E. V. sarebbe il Fondatore e Superiore della piccola Comunità, il P. Muscolino o mio fratello sarebbe il vice‑superiore immediato. La E. V. 
ci darebbe la regola e la sua piena benedizione. Che 
altro ci verrebbe di più per l’incremento? Questa pic​-
cola famiglia sarebbe attorno a Gesù Sacramentato avendo la Chiesetta immediata: si troverebbe piantata in luogo 
che pare piuttosto ferace per le buone opere: in un
luogo dove si prega incessantemente perchè il Padrone 
della Messe mandi buoni Operai alla Sua Messe: in un luogo umile, povero, nascosto al mondo, dove c’è non 
una, ma molte occasioni di esercitarsi nella umiltà, nel distacco dalle cose della terra, nella pazienza, nella 
carità e nella fiducia nella Divina Provvidenza. Un 
altro, vantaggio significativo che facilita l’impianto si è 
che non si andrebbe incontro a molte spese pel mante‑


nimento della piccola Comunità, ma si vivrebbe nella Pia Opera colla Divina Provvidenza, che qui, grazie al 
Cuore Santissimo di Gesù, non ci abbandona mai. Ma 
io debbo prevenire due obiezioni che potrebbe fare la 
E. V. Una che il locale non sia igienico; l’altra che vi 
sia una Comunità di donne in prossimità. In quanto 
alla prima, sappia la E. V. che questo luogo per la sua posizione è stato dichiarato per luogo molto adatto ad istituti: e ciò dall’ingegnere Mallandrino. Infatti il luogo 
è in mezzo alle campagne e vi si respira per larga ven​tilazione l’aria ossigenata dei campi. È pure molto so​leggiato. I ragazzi della Pia opera sono di ottima salute 
e son si sono mai deplorati gravi inconvenienti, come 
si dovette constatare perfino nella passata epidemia.
Inoltre si farebbero delle spese, che non sarebbero 
molte, per rendere ben igienica la nuova abitazione dei Sacerdoti per le sante missioni.

« Per quanto alla prossima Comunità delle donne, 
fo osservare alla E. V. che questa è totalmente invisi​-
bile a quella dei maschi; neanche in Chiesa si vedono. 
Le figliuole son per la più parte piccole, le grandette crescono con raccoglimento di spirito e coltura della 
pietà. E poi la E. V. sappia che uno dei miei più vivi pensieri è quello di trasportare in appresso altrove una 
delle due Comunità: e ciò potrà farsi più facilmente 
quando ci sono Sacerdoti che potrebbero coltivare le 
due Chiese. Per ora assicuro per quanto posso la E. V. 
che la Comunità delle ragazze non farebbe alcuna ombra 
a questa piccola famiglia di Sacerdoti. Anzi le sarebbe 
di agevolazione, perchè nel Rifugio delle ragazze si cu​-
cina, si lava e si apparecchia la biancheria.

« Anche nel Cottolengo ci sono varie Comunità di uomini e donne.

« Io provo interno gaudio di questa piccola famiglia 
di Sacerdoti che potrebbe qui impiantarsi e divenire 
ben grande! Qui crescono tenere pianticelle che potrei-
​bero accrescere il granello di senape. Abbiamo il Chie​-
rico Scibilia. che potrebbe far parte fin d’ ora, essendo 
un giovane di rare virtù. Abbiamo un giovane che fareb-
be da fratello laico ed è un piissimo e umile figlio. Qui questa fondazione è stata preparata da preghiere, gemi-
ti, desideri e speranze: abbiamo delle preghiere scritte 
che a questo scopo si recitano da più tempo. Ho pure 
ideato il luogo dove verrebbe il coro per la recita del 
Divino Ufficio.

La E. V. esamini il tutto ai lumi di Dio; e io mi 
rimetto totalmente alla Sua S. Ubbidienza.

Baciandole genuflesso il S. Anello, mi dico

Messina, 25 Novembre 188?

   Servo e figlio

Can. Di Francia » 
 .

Non abbiamo la risposta di Mons. Arcivescovo a questa istanza del Padre, la quale non sortì un felice risultato, poichè nessun inizio di Congregazione ebbe 
allora luogo.

Ma se mancò l’effetto, non cessò nel Padre il pro-
​posito di poter un giorno riuscire nell’intento, se fosse piaciuto al Signore.

In quel tempo egli perdè la sua ottima genitrice, 
e pochi anni dopo anco il fratello maggiore, che insie​-
me alla madre opponeva qualche ostacolo alla missione 
del Padre.

Giova perciò farne un breve cenno in questa storia.

Capo XXIII. 

Anna Toscano e il Cav. Giovanni Di Francia.

Discendente di nobile prosapia Anna Toscano, fu piis​-
sima sin dalla più tenera età e si sarebbe forse con​-
sacrata al Signore, se le circostanze di famiglia non
l’avessero costretta a un onesto e conveniente matrimo-
nio come già abbiamo accennato. Semplicissima di ca​-
rattere, veniva  chiamata dallo  sposo, « la sua bambina ».
Era, naturalmente trasportata a beneficare il prossimo ed
infuse nei suoi figli la virtù della carità.

Non era raro che venisse a casa con una bambina povera o con un fanciullo cencioso per ripulirli e sfa​-
marli. Godeva quando i  suoi  figli la imitavano; ma
Avignone si presentava ai suoi sguardi di madre come 
una tomba aperta per il suo Annibale. La luridezza
originaria di quei luoghi, il contagio di quei poveri,
lerci e sonni, le fatiche soverchie per il delicato e de​-
bole figliuolo erano per lei uno spettro che le incu​-
teva orrore e timore. Sapeva gli slanci del cuore di
Annibale; prevedeva che sarebbe andato in eccessi nel​-
l’esercizio della carità e temeva di perderlo, o che si
alienasse intieramente dall’affetto alla famiglia.

Non è da meravigliarsi di questo stato di animo 
della madre, e di vedere qui, come in tutte le opere
buone, l’arte del demonio, che si avvale sovente dei


vincoli della carne e del sangue per opporsi ai disegni 
di Dio.

Ma il Padre, pur tenerissimo sempre verso la ma-
dre sua, non si lasciò vincere dall’affetto naturale per abbandonare la volontà di Dio, e non interruppe mai la 
sua missione. Però per le circostanze che diremo, non 
potè per un certo tempo fare stabile dimora in Avignone.

Il fratello maggiore, Cav. Giovanni, giovane di bel​lissimo ingegno, prosatore elegante e apprezzato scrittore 
di effemeridi, dotato anche di estro poetico, infermò gravemente in quel tempo, e perdette perciò un ottimo impiego al Banco di Sicilia. Non era stato fino allora 
molta fervoroso nella pietà, sebbene buon cristiano e 
di ottimi costumi, ma la malattia dello scorbuto che lo travagliò per dodici anni valse assai a renderlo più vi​-
cino al Signore. In questo stato morboso fu affetto da 
una fissazione, cioè di volere avere sempre accanto il fratello Annibale; il che non ottenendo, si sentiva accre- scere il male. La madre lo sosteneva in queste pretese. Nuova forma di lotta che inventava il demonio !

Bisogna conoscere la tenerezza del cuore del Padre 
per comprendere quanto egli penasse in questo contra​-
sto. Se abbandonava il fratello, questi soffriva grandemen​-te, se abbandonava Avignone ne soffrivano gli orfanelli e 
le orfanelle con i poveri spiritualmente e materialmente.

Vennero ad accrescersi le pretese del Cav. Gio-
vanni, nell’occasione che dovendo la madre recarsi per 
un po’ di tempo in Napoli fu costretta a lasciarlo, e 
perciò l’infermo sentì un maggior bisogno dell’assistenza del fratello.

Invano il Sac. Francesco o le sorelle si offrivano 
ad assisterlo. Solo la persona di Annibale riusciva a confortarlo.

In tali ambasce il Padre ricorse più volte per con-
siglio all’Arcivescovo, e questi, prudentemente, finiva di esortare il Padre che facesse del suo meglio per con​-
tentare l’ammalato e i poveri insieme.

Ricordiamo quanta fatica costasse allora al Padre, partirsi in sull’alba dalla casa del villaggio Contesse, 
dove dimorava l’infermo, per venire in Avignone; ri​-
tornarvi in alcune ore del giorno a visitarlo, riprende-
​re da capo la via per l’Istituto, e pernottare spesso 
in campagna, affranto e tormentato da tante cure. 

Avvenne che a dì 9 gennaio del 1888 la signora Toscano fu colpita da improvviso malore, e l’egregia donna, che tanto pensiero si era preso in vita per far confessare i moribondi, lottando con la morte, mostra-
​va con segni il desiderio di avere un Sacerdote. Dispose 
la Provvidenza che si trovasse a passare di là il Cappel-
​lano di Gazzi che, chiamato, si dispose a confessarla, 
ma ebbe appena tempo, cominciato l’inferma il Confi-
teor, di darle l’assoluzione, ch’essa esalò l’ultimo re-
spiro.

Sopravvenne il Padre che, avvisato d’urgenza, era accorso da Avignone con il dottore dell’Istituto; ma la 
trovò morta. Contava 57 anni.

Di lei così scrisse il giornale La Luce:

« Il giorno 9 di questo mese una preziosa vita si estingueva. La signora Anna Toscano, madre dei due Sa​cerdoti, Canonico Annibale e Reverendo Sac. Francesco 
Di Francia, colta da improvviso affanno, spirava l’anima nobile, generosa e pia, nel bacio del Signore.

« Anna Toscane fu la donna forte, piena di carità 
e di fede, di animo ardente, per quanto sensibile e com​passionevole. Si deliziava nel sollevare i poveri e gli 
afflitti e nell’esercitare ogni opera di misericordia cor‑


porale e spirituale. Di cuore espansivo, di animo sem-
plice, sincero, di grande e rara  intelligenza era amata
e rispettata da  quanti la conobbero. Era  il più tenero
e sacro amore dei suoi diletti figli, che inconsolabil-
mente la piangono ! 
,_f .

« Surrexerunt filii eius et  beatissimam praedicave​-
runt eam.  

«  Sorsero i suoi figli e la proclamarono beatissima!


« I suoi figli fanno pubblica testimonianza alla santa
memoria della  loro diletta madre, e proclamano che con
eroica fortezza  essa offrì al Signore i due figli Sacerdoti,
approvando e consentendo che si rimanessero in mezzo
alla strage del colera, per assistere i morenti; e quando 
il Sac. Francesco Di Francia si chiudeva nel lazzaretto
la  donna forte lo esortava a non uscirne se non avesse
compiuto il suo apostolico ministero.

« Sia lode e benedizione alla donna piena di fede 
e di carità. Sia pace eterna all’anima sua!

« I due figli Sacerdoti pregano vivamente tutti i 
loro amici Sacerdoti affinchè vogliano caritatevolmente offrire il gran sacrificio della S. Messa per la venerata memoria di tanta loro madre ».

Ci risparmiamo perciò di dire altro, poiché è fede-
​le il cenno necrologico.

Ricordo che quando qualche sera dopo mi recai 
con un altro chierico in Avignone per presentare al 
Padre le condoglianze, lo trovammo in perfettissima cal​-
ma unito alla volontà di Dio, e ci narrò le belle virtù 
della sua genitrice e la sua santa fine.

Dopo qualche tempo dalla morte della madre, la famiglia lasciò la dimora in campagna, per abitare in 
una casa di sua proprietà in Via S. Barbara, e così il 
Padre si trovò più vicino ad Avignone, ed ebbe mag‑


gior facilità di attendere all’Opera sebbene incatenato ancora dal fratello. Fortunatamente non passò molto 
che, essendo rimasto vuoto un appartamento presso il Quartiere Avignone, il  Padre colse la  propizia occasio-
ne per persuadere la famiglia di sloggiare dalla propria 
casa, appigionando il nuovo locale. La famiglia avendo trovato forse anche dei vantaggi economici, accondiscese, 
e così il Padre fu, si può dire, in mezzo si suoi figli, 
poichè la nuova dimora comunicava mercé un atrio con 
gli Orfanotrofi.

Non per questo l’infermo pensò a lasciare indistur-
bato il Padre, che anzi sapendo di potere per la vici​-
nanza avere una giù frequente assistenza arrivava a 
dirgli: « Lascia, chiudi gli Orfanotrofi,  non far più nulla 
e sta con me ! »

Avendo egli per la sua infermità ottenuto il Rescrit-
to della celebrazione della S. Messa in casa, tentava di costringere il fratello Canonico a tale ufficio. Però su 
questo il Padre fu irremovibile, poichè non voleva pri​-
vare della parola di Dio, ch’ei continuamente ammi​-
nistrava, e delle particolari sacre funzioni, i suoi orfani 
e poveri; e lasciò che altri celebrasse nell’oratorio pri​-
vato.

Non fu che a poco a poco, anche per consiglio di 
ottimi Sacerdoti, che il Cav. Giovanni riuscì a persua​-
dersi che si trovava in coscienza erronea pretendendo 
un esorbitante aiuto dal fratello Canonico, e d’altra par​-
te scorgendo la fermezza del Padre di non lasciar l’O-
​pera, si rassegnò ad accettare tutta quella carità che il fratello gli poteva prestare, purchè non l’abbandonasse. 
E il Padre mai lo abbandonò, specialmente negli ultimi tempi, quando l’infermo si mostrava di delicatissima coscienza, nell’aggiustare tutt’i fatti dell’anima sua e


regolare le sue più piccole obbligazioni verso la famiglia 
e verso gli estranei dando incarico di tutto al Padre.

Diciamo anche a sua lode, che sopportò i suoi ma-
​li con grande pazienza fino al 20 Agosto del 1892, in 
cui rendeva la sua  anima a Dio alla presenza del solo 
Padre  che lo assisteva.

Lo accompagnarono all’ultima dimora gli orfanelli 
e i chierici dell’Istituto maschile, le Società cattoliche 
cui apparteneva, largo stuolo di amici e tutti i redattori 
suoi compagni dei giornali cattolici cittadini, che con 
vari elogi ne ricordarono le belle doti di scrittore ele​-
gante e di strenuo difensore della Regione.

Chi scrive, allora di fresco Sacerdote, ne faceva brevemente risaltare le cristiane virtù esercitate spe​cialmente nella sua lunga infermità.

�  Così preferiva esser chiamato il Padre per la sua umiltà.








� Vedi opuscolo  Preziose Adesioni all’Opera della Rogazione Evangelica.


�  Il Padre scriveva nell’anno 1910.














� Il tenore di questa lettera mostra lo spirito di umiltà e di ob�bedienza �del Padre, volendo sottostare a tutti e dipendere dai cenni del Superiore; �e insieme l’anelito del suo cuore di provvedere nel miglior modo alla salute �delle anime dei suoi cari fanciulli.

















